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Inostri ragazzi vivono oggi una
molteplicità di relazioni e attin-

gono le loro conoscenze da diverse
fonti. È illusorio perciò pensare che
basti una sola agenzia educativa per
trasmettere tutti i saperi e per edu-
care i giovani ad un uso responsabile
della libertà, in un quadro valoriale
chiaro e armonioso. Questo signi-
fica che né la scuola, né la famiglia
da sole sono sufficienti a formare i
ragazzi al senso della vita e alla presa
di coscienza delle proprie potenzia-
lità e risorse. I bambini e gli adole-
scenti hanno bisogno di essere
seguiti nel quadro di un’alleanza
educativa fra le diverse agenzie che,
in un modo o nell’altro, contribui-
scono alla loro crescita. 

Fra queste agenzie spicca ovvia-
mente la famiglia, che è l’ambiente
primario nel quale i figli acquisi-
scono il senso del loro essere per-
sone. Anche la scuola è chiamata a
fare la sua parte, ponendosi al servi-
zio degli alunni non soltanto per tra-
smettere nozioni, quanto piuttosto
per farli maturare come soggetti at-
tivi e responsabili. Fra le agenzie
educative possiamo annoverare
anche la Chiesa, specialmente

quando essa riesce a portare avanti
con frutto gli oratori giovanili e ad
impostare saggiamente gli itinerari
catechistici dei bambini e dei ra-
gazzi. 

Un processo educativo fruttuoso
non può prescindere oggi da una si-
nergia fra le diverse agenzie e strut-
ture di formazione.

Questo concretamente significa
che la famiglia deve assumersi tutte
le sue responsabilità nell’educa-
zione dei figli, sapendo bene di non
poter essere sostituita in questo suo
compito, in quanto alcune cose pos-
sono essere trasmesse ai ragazzi solo
dal papà e dalla mamma, i quali go-
dono di una speciale “grazia educa-
tiva”. La scuola deve guardare alla
famiglia come un partner necessa-
rio. La famiglia, da parte sua, deve
apprezzare l’opera della scuola. Pur-
troppo si registra nel nostro tempo
un deprezzamento dell’opera degli
insegnanti da parte di parecchi ge-
nitori. Un tale atteggiamento nuoce
moltissimo al positivo esito del la-
voro formativo, perché si allontana
da quella sinergia fra scuola e fami-
glia che è strettamente necessaria
per ottenere i risultati educativi mi-

gliori. Occorre perciò che i genitori
apprezzino il lavoro svolto dagli in-
segnanti e spingano i loro figli a
porsi con loro in un clima di colla-
borazione e di reciproca fiducia. Per
ottenere un simile risultato anche
l’opera della Chiesa può essere
utile, in quanto è in grado di offrire
i giusti criteri di mitezza, sapienza,
umiltà e verità, che sono sempre ne-
cessari per rendere efficace l’azione
dell’alleanza educativa.

In ultima analisi il rapporto di col-
laborazione fra scuola, famiglia e co-
munità ecclesiale deve mirare
essenzialmente a far maturare uno
stile di presenza e di testimonianza
da parte degli adulti. È parere di pa-
recchi osservatori che oggi è proprio
l’adulto che manca nel processo edu-
cativo, sia perché si sottrae alle sue
responsabilità, sia perché talora ap-
pare incapace di compiere l’opera
educativa che incombe su di lui.
L’adulto deve accettare di esporsi in
prima persona, ponendosi egli per
primo in un processo di maturazione
personale, che lo porti ad essere un
valido punto di riferimento per i ra-
gazzi che si relazionano con lui.

Mario Cascone

Formare alla libertà e al senso della vita
Il senso di un’alleanza educativa
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La testimonianza degli adulti fondamentale
in ogni processo educativo efficace



La Chiesa ha ricevuto da Gesù
il compito di annunciare il

Vangelo, testimoniandolo con le
parole e i gesti, e mostrando
l’amore di Dio verso l’uomo, attra-
verso la promozione umana, la so-
lidarietà, l’aiuto ai più poveri. Nel
suo cammino, la Chiesa ha avver-
tito che il compito educativo è
parte integrante della sua mis-
sione, dimensione imprescindibile
e importante frontiera dell’evan-
gelizzazione. La Comunità cri-
stiana educa con la sua vita e le sue
attività: l’annuncio del Vangelo e
la catechesi, la preghiera e la litur-
gia, la carità, l’accoglienza fraterna
e il servizio disinteressato. Tutto
ciò ha una grande valenza forma-
tiva, che incide sulla mentalità e
sui comportamenti, generando
cultura in tutti i membri della Co-
munità. Essa si presenta come
luogo di educazione permanente,
che forma le persone nelle convin-
zioni e nei valori.

Nelle Parrocchie, dove è viva la
coscienza ministeriale e missiona-
ria, è possibile che emergano fi-
gure educative specifiche, ricche
di umanità, testimoni e compagni
di strada dei più giovani. Un ruolo
insostituibile è quello del sacer-
dote, chiamato a promuovere, pre-
siedere e coordinare la proposta
educativa parrocchiale, che ha il
suo nucleo nell’incontro vitale con
la persona di Gesù Cristo, a favo-

rire la collaborazione tra le diverse
figure educative e a prendersi cura
personalmente del cammino spiri-
tuale degli educatori. Ai presbiteri
è richiesto di aprirsi ad una auten-
tica paternità spirituale, “nutrita
da un cuore al tempo stesso gio-
vane e maturo, attento, capace di
relazionalità, premuroso, rispet-
toso della gradualità, ma anche esi-
gente” (CEI, educare i giovani alla
fede, pag. 11), disponibile all’ac-
compagnamento dei giovani, me-
diante la direzione spirituale.

Occorre anche riconoscere il
ruolo imprescindibile della fami-
glia, prima ed indispensabile co-
munità educante, con la quale
deve essere intrecciata una reale e
continua alleanza educativa. La fa-
miglia ha la missione e la respon-
sabilità primaria nella trasmissione
dei valori e della fede. Essa sola
può nei confronti dei figli dare
un’impronta che rimane nel
tempo. 

La Chiesa è chiamata a sostenere
i genitori nel loro compito di edu-
catori, promuovendone la compe-
tenza, mediante incontri di
formazione e il confronto tra fami-
glie. È utile favorire il contatto tra
le famiglie attraverso la proposta di
gruppi di spiritualità familiare.

In ogni comunità cristiana,
chiunque deve poter trovare per-
corsi di educazione alla fede, dove
si è accompagnati nel cammino di

fede. In questo contesto formativo
potranno emergere adulti disponi-
bili a stare con i ragazzi e i giovani,
offrendosi come punti di riferi-
mento e rendendo viva e credibile
la proposta formativa della Comu-
nità. Cristiani adulti con la voca-
zione di accompagnatori, che
siano impegnati nella Chiesa e nel
mondo; che desiderano percor-
rere un cammino di santità; che
siano confidenti che non giudi-
cano; che ascoltino con benevo-
lenza e sappiano dare risposte
adeguate ai bisogni dei giovani;
che riconoscano i propri limiti
umani; che sappiano camminare a
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Promuovere l’uomo e il cittadino
Chiesa locale, 
scuola e famiglie insieme

Avviata una collaborazione permanente per individuare i bisogni degli       
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fianco dei giovani rispettandone la
loro libertà; che si impegnino ad
acquisire una solida formazione di
base.

La Parrocchia è chiamata anche
a mantenere aperto e convergente
il dialogo con la Scuola, trovando
il modo di operare insieme, nel ri-
spetto degli ambiti differenti e
delle finalità diversificate, ma ten-
denti allo stesso scopo: educare la
persona in modo integrale e per-
manente alla libertà e responsabi-
lità, ad una coscienza morale
consapevole e matura, a vivere la
vita come chiamata al dono di sé, al
servizio, al rispetto dell’altro, alla

gratuità e all’impegno nella so-
cietà.

Nell’ottica di tradurre la fede in
proposta culturale, alcuni Uffici
pastorali della nostra Diocesi sono
stati coinvolti in molti istituti sco-
lastici per offrire agli studenti mo-
menti formativi su temi di
intercultura, solidarietà, educa-
zione al volontariato, all’affettività,
esperienze di alternanza scuola-la-
voro, prevenzione della ludopatia.

Queste esperienze di collabora-
zione con il mondo della Scuola ha
permesso la realizzazione di un
importante incontro tra il nostro
vescovo monsignor Carmelo Cut-

titta con i direttori degli Uffici pa-
storali della Curia diocesana e i di-
rigenti scolastici di un buon
numero di Scuole presenti nel ter-
ritorio della Diocesi. Il proficuo
confronto e la convergenza di idee
sull’importanza di una collabora-
zione per una alleanza educativa
tra Chiesa locale e Scuola, coinvol-
gendo anche le famiglie, ha por-
tato alla decisione di attivare un
tavolo di lavoro per individuare bi-
sogni formativi degli alunni al fine
di attivare esperienze di forma-
zione integrale, che promuovano
l’uomo e il cittadino.

Sebastiano Roberto Asta

         alunni e attivare esperienze di formazione integrale



Studenti, adolescenti, ragazzini, giovani tutte defini-
zioni corrette per descrivere noi che andiamo dai tre-

dici ai diciotto anni. Ma voi adulti oltre a darci tutti questi
appellativi ci conoscete veramente? Sapete i nostri biso-
gni? Ce li avete mai chiesti? O pensate siano gli stessi
che avete avuto voi? 

Siamo la nuova generazione quella che a parere di
molti è bruciata dalla tecnologia e da internet, quella che
non fa altro che chattare, postare, e mettere hastag,
quella che non ha più una vita reale ma solo una vita so-
cial. Beh lo ammetto a volte esageriamo, a volte ci dimen-
tichiamo di vivere tutte le esperienze che la vita ci mette
davanti, per questo abbiamo bisogno di aiuto. Come
ogni generazione anche la nostra ha dei problemi ma
siamo adolescenti; la stessa parola adolescenti significa
“in via di crescita”; stiamo crescendo e crescere è sino-
nimo di sbagliare per correggere i nostri errori e non ri-
percorrerli in futuro. Fatta questa premessa mi sono
interrogato su quali siano i bisogni della maggior parte
degli studenti: noi studenti abbiamo bisogno di ascolto,
di essere seguiti, supportati e consigliati, vorremmo che
la Chiesa camminasse con il nostro ritmo, in maniera di-
namica e sempre innovativa. Abbiamo il bisogno come
ogni essere umano di essere cercati, desiderati, pensati,
voluti non vogliamo essere al centro dell’attenzione vo-
gliamo essere resi partecipi, perché saremo anche pic-
coli e inesperienti ma abbiamo un cervello fresco che è
quello che serve oggi alla Chiesa.   

“Sono un giovane illuminato da una realtà a risparmio;

come un pesce innocente navigo contento nella rete; con
te che sei qui vicino ma siamo kilometri distanti; un ar-
cipelago di isole separate, ma comunicanti; sono solo,
tremendamente solo; uno come tanti giovani illuminati
da una realtà a risparmio energetico” questa è una delle
strofe della canzone “Giovani Illuminati” di Eugenio in
Via di Gioia che secondo me descrive lo stato in cui si
trova la maggior parte degli studenti: ci sentiamo soli
anche se effettivamente non lo siamo e non condivi-
dendo con nessuno questo pensiero rimaniamo isolati
da altri giovani come noi.

Mi sono interrogato se la Chiesa ha fatto il possibile
per cercare di arrivare ad ogni singolo “giovane illumi-
nato”. Secondo me ha fatto tanto, ma come tutti noi,
anche la Chiesa può migliorare. Come? Ci sono due so-
luzioni, una che ha bisogno degli adulti per la loro espe-
rienza e una che mette in campo noi studenti. Se siete
adulti potreste dedicarvi al gruppo giovanissimi della vo-
stra comunità, aiutando a farlo crescere, domandando ai
ragazzi come arrivare a più studenti possibili, studiando
incontri che possano aiutare nella vita di tutti i giorno
noi ragazzi; se invece siete dei ragazzi come me e vi sen-
tite apparentemente soli possiamo far nascere il Movi-
mento studenti di Azione cattolica nella Diocesi di
Ragusa un movimento nato dagli studenti per gli stu-
denti, è un servizio a livello nazionale che è stato pre-
sente anche a Ragusa. Sono stanco di tante parole,
bisogna agire. Francesco Adamo

Giovani connessi e isolati, illuminati 
da una realtà a risparmio energetico
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L’età che va dai 13 ai 18 anni
raccontata da un adolescente



Conosco, e anche bene, la scuola pubblica. Almeno
quella ragusana. E non perché, o non solo perché,

sono stato alunno e studente per anni e anni (un intero
cursus honorum: asilo nido, materna, cinque anni di ele-
mentari, tre di media, cinque di liceo e quattro di uni-
versità).

E non perché genitore di un alunno attualmente al gin-
nasio. E non perché già componente del Consiglio di
istituto di una scuola media ragusana. Mi vanto di cono-
scere bene la scuola pubblica ragusana perché sono, e
sono felicissimo di esserlo, “esperto esterno” nominato
da due istituti scolastici ragusani oltre che collaborare
con almeno altri tre. Quindi una prospettiva molto pri-
vilegiata. Essere esperto esterno comporta infatti l’es-
sere un professore, un maestro, insomma, un
insegnante, ma a tempo determinato. Non solo. Il con-
sulente, e con me tanti altri, prende un impegno limitato
nel tempo e soprattutto nella materia: non si va a scuola
a fare lezioni di italiano, o di astronomia, o di fisica. Per
esempio: nel mio caso specifico a scuola vado a spiegare
la storia del territorio camminando, andando in giro per
cave e miniere, per fiumi e foreste.

Perché questa lunga, troppo lunga introduzione? Per
dire che posso testimoniare come gli alunni (le eccezio-
nali quarte e quinte elementari, le simpatiche terze
medie, le insopportabili terze e quarte liceo) sono
bombe di creatività, infiniti serbatoi di idee, fortissimi
stimoli per noi adulti oltre che, ovviamente, per i loro
coetanei.

Gli insegnanti non saranno d’accordo con tali afferma-
zioni. E non avranno torto se solo si prende ad esempio
la non indifferente difficoltà di completare i quadrimestri
e alla fine dell’anno scolastico financo le singole ore di
una normale giornata di scuola. Per loro gli studenti, non
tutti ma la gran parte (almeno se guardiamo a questi ul-
timi decenni), sono svogliati, superficiali, quando non
insofferenti. Ed è proprio così. La differenza, epperò no-
tevolissima e discriminante, è data dal fatto che il consu-
lente esterno, il cosiddetto “esperto”, ha la fortuna, il
privilegio e l’enorme vantaggio di non essere visto come
un professore. Non ha un registro davanti (seppure
ormai elettronico), non metterà voti e le domande le farà
solo per stimolare la discussione, per verificare che si
trova egli stesso sulla giusta strada. 

L’esperto esterno la pone sul piano del divertimento,
del passare un giorno lontano dai banchi e magari a cor-
rere sulla sabbia di Randello. L’ho definito un privilegio,
e confermo. Aggiungo solo che la mia esperienza (che
ho sovente condiviso con “colleghi” esperti pure loro)
potrebbe essere un punto certo e fisso dal quale partire
per rivedere l’impostazione dell’attività scolastica, anche
al di là delle prossime riforme della scuola. Sono certo
arriveranno: non esiste nuovo governo che non metta
mano, sin da subito, a quella che parrebbe da mezzo se-
colo la madre di tutte le riforme. Quella della scuola pub-
blica italiana.

Saro Distefano
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che è patrimonio dei nostri ragazzi

Una testimonianza particolare di chi conosce bene la scuola



“Per educare un bambino ci
vuole un intero villaggio” re-

cita un proverbio africano e se que-
sto è vero per tutti i ragazzini, a
maggior ragione lo è per i bambini
con un Disturbo specifico di appren-
dimento. Dsa (Disturbo specifico di
apprendimento), Bes (Bisogni edu-
cativi speciali), Pdf (Piano didattico
personalizzato): tutte parole che chi
si trova a contatto con il mondo sco-
lastico, ha imparato presto a cono-
scere. 

Sull’argomento c’è ancora molta
confusione. Per poter assistere al
meglio questi ragazzini occorre una
stretta collaborazione e fiducia tra
equipe, famiglie, insegnanti e tutor.
Se uno solo di questi tasselli viene
meno, il ragazzino si vedrà penaliz-
zato nel suo rendimento scolastico.

Prima di tutto occorre una dia-
gnosi, effettuata da uno specialista,
che deve essere accurata. Occorre
sottolineare che i bambini con di-

sturbi d’apprendimento hanno uno
sviluppo intellettivo funzionale alla
media, non sono affetti da una malat-
tia, bensì necessitano soltanto di
strumenti diversi per poter svilup-
pare le loro potenzialità. Ed è bene
che il clinico insista su questo punto
con i bambini, con le famiglie e con
le insegnanti, perché sta proprio qui
il nodo cruciale del problema: c’è
poca conoscenza. I primi a essere
vittima di una scarsa informazione
sono i familiari che non accettano la
situazione, minimizzando con frasi
come: “Non ha nulla, è colpa sua,
non si impegna abbastanza”. Al con-
trario ci sono poi i genitori “chioc-
cia” iperprotettivi, ipercritici nei
confronti del sistema, che diventano
troppo permissivi nei confronti dei
ragazzi.

Un altro grosso scoglio sono le in-
segnanti. Non tutte per fortuna, ma
diciamo una buona parte, quella ri-
masta ancorata alla “vecchia scuola”,

per cui il cruccio principale è “il pro-
gramma”. Queste insegnanti vedono
in questi ragazzi “un problema”, una
fonte di rallentamento: “La classe è
di livello alto” diventa la scusa per-
fetta per relegare questi ragazzini al
proprio destino, a un programma
scarno, essenziale, al di sotto delle
loro capacità. Un altro problema su-
bentra al momento delle valutazioni:
“Il ragazzino è bravo, ma capisce se
a lui metto un voto troppo alto che
cosa dovrei mettere agli altri?”. Si
pone tutto in termini di diversità che
non esisterebbe se al posto di una di-
dattica personalizzata, si praticasse
sempre più una didattica inclusiva,
per tutti. Esistono già testimonianze
di insegnanti che hanno deciso di ap-
plicare in vario modo gli strumenti
compensativi nella didattica per tutta
la classe, con risultati eccellenti e il
benestare dei genitori degli allievi.
Ma, purtroppo ancora sono solo mo-
sche bianche.

Nonostante si sia detto che il buon
rendimento del ragazzo dipenda
dalla cooperazione tra diversi attori,
la scuola ha il peso preponderante.
Non esistono “cattive scuole” o “cat-
tive insegnanti”, ma solo persone
che non hanno i mezzi o la volontà
per aggiornarsi, innovarsi, ade-
guarsi. A farne le spese sono i ra-
gazzi, che perdono ogni stimolo,
ogni interesse, ogni affezione verso
il sistema scolastico.

Eleonora Pisana
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Bambini con disturbi di apprendimento
Tutti uguali con la didattica inclusiva

Risultati eccellenti grazie all’uso 
di strumenti compensativi per tutti
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C’è una scuola a Ragusa – e con
essa tante altre – in cui ogni

giorno si assiste ad una miriade di
piccoli miracoli: numerosi studenti
(e tra loro anche quelli additati come
svogliati, apatici, insensibili, poco
motivati allo studio) sembrano sboc-
ciare all’improvviso e tirare fuori da
se stessi un carico di umanità che non
pensavano di possedere. Davanti agli
occhi talvolta increduli dei loro inse-
gnanti, gli alunni dell’istituto supe-
riore “G. Ferraris” di Ragusa
iniziano a “prendersi cura” sponta-
neamente dei loro compagni di classe
speciali, i cosiddetti diversamente
abili, considerandoli, senza alcun
problema o pregiudizio, parte inte-
grante della classe. Chiamandoli
semplicemente per nome, con la
spontaneità e la genuinità tipiche
della loro età, fanno a gara nell’aiu-
tarli a svolgere i compiti (sotto lo
sguardo piacevolmente stupito del-
l’insegnante di sostegno), giocano
con loro durante i momenti ricreativi,
li aiutano e li coinvolgono nelle atti-
vità di laboratorio, ricambiano le loro
coccole con gesti di affetto e, soprat-
tutto, vegliano su di loro come si fa
con i fiori più delicati, consapevoli

della loro fragilità e bellezza.
E così tra queste mura è del tutto

naturale incontrare degli studenti,
anche i più popolari della scuola, ac-
compagnare negli spostamenti il
loro compagno in sedia a rotelle, sa-
lutare con un caloroso abbraccio –
tutti i giorni prima di entrare in
classe – i ragazzi che svolgono atti-
vità nell’aula di sostegno o organiz-
zare delle feste a sorpresa per il
compleanno dei loro amici speciali.
Risultati entusiasmanti sono stati
raggiunti dal gruppo “Ferraris Bu-
skers” che è riuscito ad animare i
momenti salienti dell’anno scola-
stico rendendo protagonisti anche i
ragazzi in situazione di disabilità,
così è risultato del tutto naturale re-
citare una poesia interpretandola
con la Lis (lingua dei segni), asse-
gnare il posto in prima fila sul palco
alla ballerina più dolce della scuola
durante il Concerto dei Gen Rosso
o, ancora, applaudire con un’ova-
zione generale il ragazzino che si esi-
bisce sul palco alla Giornata
dell’Arte (anche se dimentica la metà

delle parole) come se fosse una star.
L’accettazione dell’altro in questa
scuola traspare in modo così evi-
dente che recentemente gli ispettori
nazionali dei Nuclei di valutazione
esterna hanno definito il Ferraris un
istituto di “eccellenza” nell’inclu-
sione degli alunni diversamente
abili.

Certo, non sempre è facile rag-
giungere tali risultati, ma un ruolo
determinante in un processo così ar-
monico è esercitato dai docenti di
sostegno, la cui professionalità non
è basata prevalentemente sulla tra-
smissione del sapere ma soprattutto
sullo sviluppo di relazioni umane tra
le persone in situazione di disabilità
ed il gruppo classe. Svolta spesso
come una vocazione, questa profes-
sione contribuisce alla crescita
umana della società in quanto favori-
sce lo sviluppo delle coscienze dei
nostri figli, i quali impareranno non
solo dai libri ma soprattutto dalle re-
lazioni umane che sapranno creare. 

Silvana Amato

Crescita, accoglienza, accettazione
I miracoli della scuola dell’inclusione

La presenza di compagni speciali
arricchisce le relazioni di tutta la classe



Nel contesto culturale e sociale
che viviamo dove l’attenzione

delle famiglie e di chi si occupa di
educazione è rivolta alla cosiddetta
“emergenza educativa”, i media ci
regalano un’immagine della scuola
italiana che alimenta l’angoscia delle
famiglie: casi di violenze, abusi sui
minori, disservizi di ogni genere,
che in qualche modo richiedono
provvedimenti speciali, urgenti. Il
disorientamento dei ragazzi e dei
giovani, l’assenza di chiari punti di
riferimento, le difficoltà di ritagliarsi
un posto nella società mettono a
dura prova l’azione educativa quoti-
diana.

Le vite dei ragazzi che incontriamo
sul nostro cammino sono per noi
splendidi progetti in elaborazione,
sono ambiziosi cantieri aperti, prio-
rità che non si esauriranno qui ed
ora, e nemmeno nel corso dei tre
anni durante i quali saremo chiamati
a farcene direttamente carico. So-
gnare il futuro per noi insegnanti si-
gnifica prefigurarci i nostri ragazzi
nella loro vita di domani, di giovani,

di adulti, aiutare prima di tutto loro
ad aprire il cassetto dei sogni e im-
piegare tempi e spazi perché i talenti
possano emergere, perché le giovani
vite possano trovare il contesto per-
fetto in cui svilupparsi, in cui fiorire,
anche se questo fiore non saremo
noi a coglierlo. Un docente “di
cuore” sente già il profumo del fu-
turo dei suoi alunni, ed è chiamato a
collaborare con i diretti interessati
per costruirlo, giorno dopo giorno,
attraverso lo studio sicuramente, ma
anche la conoscenza di sé, la capacità
di vivere insieme agli altri, la gioia e
la ricchezza enorme della costru-
zione comune del sapere.

Per questo, in concomitanza con i
cambi di organizzazione oraria adot-
tati in tutte le scuole di Ragusa, noi
docenti della Quasimodo abbiamo
deciso di rivedere interamente la no-
stra organizzazione oraria per rita-
gliare il lunedì pomeriggio per i
nostri ragazzi un tempo scuola di-
verso, pensato per sperimentare,
ancor più di quanto non si faccia nel
tempo mattutino, la didattica labora-

toriale. Perché se nella società at-
tuale impera l’individualismo, una ri-
sposta educativa può essere far
sperimentare agli alunni cosa signi-
fica concepire la classe e la scuola
come comunità, come luoghi in cui
la convivenza civile si sperimenta
oltre che si teorizza; come luoghi in
cui “cittadinanza” non è solo una
bella parola che si infrange contro il
muro del mio piccolo Hortus conclu-
sus fatto di impegni, voti, perfor-
mance individuali, ma è un modo di
imparare a vivere nel mondo non da
viaggiatori solitari ma condividen-
done la responsabilità con gli altri
uomini. 

Stiamo provando a scommettere
che una risposta ordinaria ad un’esi-
genza straordinaria produca più
frutto di una singola iniziativa; che
un tempo e uno spazio pensati per
“far sognare” e “sognare” i ragazzi
non è una soluzione, ma è un buon
inizio. E in ogni caso, da bravi so-
gnatori, sappiamo che ogni seme
gettato porterà frutto a suo tempo,
che nulla andrà perduto di quanto
abbiamo dato, se l’abbiamo dato con
amore.

Margherita Trovato
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Alla media “Quasimodo” di Ragusa
si prova a vivere la classe come comunità

Quel seme dei laboratori di cittadinanza 
Il nostro modo di sognare il futuro
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L’inizio del nuovo anno scola-
stico è sempre una scoperta,

una sorpresa… si presenta carico di
incertezze, di ansia, di curiosità….

Ritrovi volti che hai lasciato qual-
che mese fa; incontri e conosci nomi
e visi nuovi di alunni che cominciano
l’avventura di una nuova scuola e
nello specifico il liceo musicale, pre-
sente nella nostra provincia a Modica
che assorbe un grosso bacino
d’utenza dalle città di Vittoria, Ra-
gusa, Comiso, Monterosso, Giarra-
tana. Come docente di Teoria analisi
e composizione detta in sintesi Tac,
ho il compito di far “immergere” gli
alunni dentro una partitura musi-
cale,“sminuzzarla” insieme a loro,
cercando di far comprendere il “co-
strutto” del brano, com’è nato, con
quale tecnica compositiva è stato
composto o meglio ancora creato; la
funzione che ha ogni nota e il ruolo
che essa ricopre all’interno di una
frase musicale.

Perché lavorare dentro una parti-
tura musicale diventa la spinta per
poi cominciare a “creare”, costruire,
abbozzare una partitura… scrivere

un brano…. E si comincia cosi a met-
tersi in gioco: regole, costrutti, ac-
cordi, note, legami armonici, frasi
musicali, tutti termini familiari agli
alunni che si cimentano a scrivere, a
comporre, brevi frasi, piccole parti-
ture, liberando la propria creatività.

Essere creativi…. per esplorare so-
luzioni diverse che vanno oltre i so-
liti schemi e le risposte giuste; essere
creativi. per andare verso nuove re-
altà creando “l’inedito” partendo da
ciò che si conosce; essere creativi…
per andare oltre le convenzioni, i li-
miti, inventando nuovi percorsi che
nascono dalla conseguenza di com-
mettere errori in modo creativo!!!

E in questa disciplina Tac la crea-
tività gioca molto perché studiando,
analizzando le partiture, svolgendo
esercizi compositivi, componendo
piccole frasi musicali, si cerca di an-
dare oltre le regole dando voce al-
l’alunno con le sue motivazioni, con
la sua grande interiorità, con il suo
essere persona.

E cosi cominci ad incontrare
l’alunno aiutandolo a tirar fuori tutto
quello che a volte la loro gioventù

non riesce a capire o a gestire.E al-
lora che insegnare diventa: creare in-
contri! Dentro quella costruzione di
note, di regole da applicare c’è anche
l’animo di ognuno di loro. E lì sei
consapevole che il tuo ruolo di inse-
gnante è quello di “mediare” ciò che
di esatto è legato alle regole e ciò che
di bello vuol esprimere l’alunno.

Penso a Simone che con i suoi 17
anni ti chiede timidamente “Posso
farle vedere alcune mie bozze com-
positive? ”… tu guardi, osservi, leggi
quella sua musica e ti stupisci delle
scelte, delle soluzioni musicali…

Alzi lo sguardo ed incroci quello
dell’alunno… “Ti porto con me a Mi-
lano….andiamo ad incontrare uno
dei migliori maestri di composi-
zione…..prenotiamo volo aereo….si
parte!” E il suo sguardo vedi che si
apre al futuro…..Tu insegnante ti as-
sumi la responsabilità di tracciare,
segnare il suo futuro come anche
quello di Francesca, Andrea, Chiara,
Nicolò, Beatrice, Emanuele, Ra-
chele…

Gianna Rizza

Se insegnare diventa creare incontri
con uno sguardo che si apre al futuro

Anche da una partitura musicale si dà voce all’anima dei ragazzi



L’indirizzo Biomedico approda
all’istituto “ Carducci” di Co-

miso. Grazie al decreto del Ministero
dell’Istruzione del 17 luglio, l’istituto
è stato individuato come una delle
57  scuole in Italia che attiveranno a
partire dall’anno scolastico in corso
un indirizzo di studi con curvatura
biomedica. Il “Carducci”è l’unica
scuola individuata,  nella provincia di
Ragusa, con il decreto della scorsa
estate.

Si tratta di un grande successo
della scuola comisana frutto dell’im-
pegno del dirigente scolastico, Maria
Giovanna Lauretta, del referente del
progetto, professore Salvatore Garo-
falo, dei docenti di scienze guidati
dal responsabile del dipartimento,
professoressa Maria Mautese, e di
tutte le forze in campo.

Al “Carducci” l’indirizzo biome-
dico, per la verità, in via sperimentale
e nel pieno rispetto dell’autonomia
scolastica, è partito già nel 2018/19 e
ha suscitato grande interesse tra fa-
miglie e alunni; il percorso  ha coin-
volto anche altri attori , come la
Clinica del Mediterraneo e medici
specialisti che hanno collaborato sia
per le attività di tirocinio sia per le at-
tività in classe. Questo, oltre  alle col-
laborazioni  con diverse università, e
il fatto di essere scuola polo per il
Piano nazionale lauree scientifiche,
ha reso vincente la candidatura.

L’indirizzo biomedico vuole pro-
muovere nei licei classici e scientifici
un percorso di potenziamento di
biologia con curvatura biomedicale,
attraverso un protocollo d’intesa con
la Federazione Nazionale degli Or-
dini dei Medici, per estendere su
scala nazionale il progetto di biolo-
gia biomedicale e ad aiutare, nella
preparazione per i test d’ingresso,
gli alunni interessati a proseguire gli
studi nel campo chimico-biologico e
sanitario. 

Il percorso di potenziamento-
orientamento avrà durata triennale,
per un totale di 150 ore, a partire dal
terzo anno del corso di studi; il
monte ore annuale sarà di 50 ore di-

vise tra attività laboratoriali, tirocini
e attività in aula.

«Si tratta di un grande successo sia
per la nostra scuola sia per tutta la
comunità –  ha detto il dirigente sco-
lastico, Maria Giovanna Lauretta – ;
esso è frutto di un forte lavoro di
squadra e della consapevolezza che
la scuola si impegna a garantire
un’offerta formativa varia e di qualità
per assicurare agli alunni il successo
formativo anche nella prosecuzione
degli studi dopo il diploma. Certo il
lavoro che si prospetta è impegna-
tivo ma non mancano risorse, forze
ed entusiasmo per portarlo a termine
con successo».

Maria Stella Micieli

Prepararsi alle professioni sanitarie
Indirizzo biomedico al liceo “Carducci”
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Previsto un potenziamento in vista dei test d’ingresso

Restiamo in contatto. Noi siamo sempre on line 

www.diocesidiragusa.it
www.radiokaris.it

www.insiemeragusa.it



Al
lea

nz
a e

du
ca

tiv
a

in
   13

La prima campanella che ha dato
il via alle lezioni nelle scuole ita-

liane è suonata quasi in coincidenza
con quella che dà il via al nuovo go-
verno e in particolare alla nuova ge-
stione del ministero dell’Istruzione.

C’è un nuovo inquilino che sta mi-
surando a grandi passi le stanze mi-
nisteriali: Lorenzo Fioramonti, 42
anni, già viceministro con delega
sull’accademia nel precedente go-
verno. Appartiene ai 5 Stelle e forse
nei mesi scorsi ha patito un po’ nel
dicastero retto da Bussetti. Adesso
però ha le chiavi di casa e si trova gli
onori e gli oneri di una macchina,
quella dell’Istruzione, tra le più com-
plesse del sistema Italia.

Fioramonti è partito subito con le
dichiarazioni: «Ci vogliono investi-
menti subito, nella legge di Bilancio:
due miliardi per la scuola e uno al-
meno per l’università. Lo dico da
ora: se non ci saranno, mi dimetto».
Così riferiscono i media, che anno-
tano anche come la ricerca di nuove
risorse dovrebbe passare – secondo
il neo ministro – anche da tasse di
scopo, ad esempio “sugli snack” e le
bibite gasate o sui voli aerei che in-
quinano. Idee, peraltro, che circo-
lano da tempo.

Certamente il ministro ha ragione
quando afferma che «non c’è tempo
da perdere, per cambiare servono
fondi, siamo uno dei Paesi europei
che spende di meno per la scuola.
Non possiamo continuare ad avere
ricercatori precari di 45 anni, o pro-
fessori non di ruolo che cambiano
ogni due mesi. Ci vuole prospettiva
e continuità». Sicuramente, con que-
sto pensiero ben chiaro davanti,
dovrà comunque prima dedicarsi a
far partire al meglio l’anno scola-

stico, risolvendo il nodo del salva-
precari e poi di volta in volta tutte le
piccole e grandi magagne che si an-
nidano tra i muri del mondo scola-
stico. E parlando di muri, perché
non ricordarsi che anche questi
vanno monitorati? Poiché la situa-
zione dell’edilizia scolastica è un’al-
tra emergenza del nostro sistema.

Allora, ministro Fioramonti, non
perda la bussola: servono soldi. Que-
sto è davvero il primo problema da
affrontare. La logica delle pezze qua
e là, a volte inevitabile, non può pa-
gare troppo a lungo: la scuola ita-
liana ha bisogno di una visione
strategica che non va confusa con le
innumerevoli riforme e controri-
forme, piccole e grandi, succedutesi
di ministro in ministro. Prima di
tutto servono i soldi, cioè la determi-
nazione dell’intero Governo (e del
Paese) che quello dell’Istruzione è
un comparto decisivo per la nostra

società, per i giovani, per il futuro.
Ecco la scommessa che ci augure-

remmo venisse affrontata: (ri)dare
centralità alla scuola e agli inse-
gnanti, al sistema scolastico e univer-
sitario. Magari anche senza
l’urgenza di mettere il marchio di
qualche riformicchia sulla propria
permanenza in Viale Trastevere. C’è
da pensare che la scuola si prende-
rebbe volentieri un tempo sabbatico
tra modifiche all’alternanza scuola-
lavoro, all’esame di maturità, fino
all’inserimento dell’educazione ci-
vica e chi più ne ha più ne metta.

A condizione che ci sia l’impegno
chiaro a convincere tutti che servono
risorse e a trovarle. Poi di nuovo ci si
potrà scatenare a cambiare e ricam-
biare le carte in tavola, cercando il
meglio. Buon lavoro.

Alberto Campoleoni

Restituire centralità all’istruzione
Servono soldi e una visione strategica

Stop a riformicchie ed esperimenti. Ora c’è in gioco il futuro della società

Il neo ministro dell'Istruzione Lorenzo Fioramonti
atteso da un compito non facile ma stimolante
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Quale peso ha il titolo di studio
nella difficile arte della politica?
Quest’anno curiosamente, l’ini-

zio dell’anno scolastico ha
coinciso con i primi passi del nuovo
governo, e le due realtà hanno regi-
strato un punto di contatto un po’
particolare.

L’occasione l’ha data la nomina a
Ministro delle politiche Agricole di
una deputata la signora Bellanova che
nel curriculum dichiara come titolo
di studio la licenza media inferiore.

Apriti cielo! I social sono stati
inondati da tesi discordanti (per la
verità perfettamente sovrapponibili
agli schieramenti politici, cosa che
francamente ne sminuisce le argo-
mentazioni) da una parte chi si scan-
dalizza per l’affidamento di un
dicastero a una persona senza titolo
di studio dall’altra i sostenitori della
scuola della vita…

La signora Teresa Bellanova infatti
dopo la licenza media non ha potuto
continuare gli studi, ma ha comin-
ciato a lavorare come bracciante
agricola e da lavoratrice dei campi ha
cominciato il proprio impegno sin-
dacale durato oltre 30 anni poi se-
guito dall’impegno politico come
parlamentare da 13 anni e con una
esperienza di governo come sottose-
gretaria al Lavoro per due anni.

Il curriculum è fitto e variegato, fit-
tamente intessuto di impegno so-
ciale, ma in effetti l’unica carenza
riguarda il titolo di studio.

I detrattori argomentano: abbiamo
voglia di dire ai nostri figli di studiare
per farsi strada nella vita quando poi
vengono proposti esempi di persone
che senza avere studiato raggiun-
gono posizioni di vertice nella so-
cietà … L’argomento può avere una
sua suggestione, ma vale la pena di

rifletterci su. È vero che la scuola è
molto di più del titolo che vi si con-
segue, è una palestra di cultura, ma
anche di sacrificio, educa alla disci-
plina e alla tenacia nel consegui-
mento del risultato, quindi è un
ottimo indicatore della qualità della
persona e in questo senso non c’è
dubbio che avere alle spalle un per-
corso completo di studi è un atte-
stato meritocratico; la domanda
semmai è: non avere un percorso di
studi completo è di per se indicativo
di mancanza di qualità?

Ebbene io distinguerei tra chi
avendone la possibilità ha deciso di
non studiare per svogliatezza o man-
canza di curiosità e interesse, e chi
pur avendo voglia di apprendere e
curiosità non ha avuto la possibilità
di studiare. La nostra storia conosce
grandi personaggi come Di Vittorio
che da autodidatta ha creato il sinda-
cato in Italia.

Altro problema è: atteso che le
scelte tecniche sono appannaggio
dei dirigenti e ai politici compete il
discernimento tra le opzioni per at-
tuare una visione della società ispi-
rata ai propri valori di riferimento,
esiste un percorso di studi che “pre-
para” alla politica?

Ebbene direi di no! In passato i
partiti tradizionali gestivano la for-
mazione dei loro quadri con percorsi
formativi specifici che preparavano
alla difficile arte dell’amministrare,
adesso purtroppo non è più così e la
lacuna si vede ad occhio nudo.

Negli anni ’80 e ’90 anche la
Chiesa ha offerto questo servizio,
con una rigogliosa fioritura di scuole
di formazione politica come la nostra
gloriosa scuola “Vittorio Bachelet”
cui ho partecipato prima da allievo e
poi da segretario organizzativo, un
servizio altamente meritorio.

Vito Piruzza 

Le scuole di formazione ecclesiali hanno offerto un grande servizio

Teresa Bellanova da bracciante 
a ministro delle Politiche agricole del governo Conte
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Cari fratelli e sorelle, per il mese di
ottobre del 2019 ho chiesto tutta

la Chiesa di vivere un tempo straordi-
nario di missionarietà…

Così esordisce il Papa nel messaggio
per la Giornata missionaria mondiale
2019 invitando tutti a rinnovare e a vi-
vere la il dono della fede a partire dal
Battesimo che abbiamo che si è rice-
vuto. Il tema di questo Ottobre missio-
nario straordinario, così come della
giornata missionaria mondiale, 20 ot-
tobre 2019, è “Battezzati e inviati. La
Chiesa di Cristo in missione nel
mondo”.

La penultima domenica di ottobre,
20 ottobre 2019, viene celebrata la
Giornata missionaria mondiale nel con-
testo del Mese missionario straordina-
rio voluto da papa Francesco per
rilanciare la missione “ad gentes” e ria-
nimare la sensibilità di tutte le comunità
cristiane nei confronti della missione
universale della Chiesa.

La 93. Giornata Missionaria mon-
diale, giornata di preghiera e di solida-
rietà per tutti i missionari sparsi nel
mondo e per le giovani Chiese impe-
gnate nel primo annuncio del Vangelo,
è una giornata in cui le offerte raccolte
in tutte le chiese, attraverso i Centri
missionari diocesani, convergono nel
fondo universale di solidarietà, gestito,
a nome del Papa, dalle Pontificie opere
missionarie.

È importante ricordare che le Ponti-
ficie opere missionarie, esprimono il
loro servizio all’universalità ecclesiale

come una rete globale che sostiene il
Papa nel suo impegno missionario con
la preghiera, anima della missione, e la
carità dei cristiani sparsi per il mondo
intero. La loro offerta aiuta il Papa
nell’evangelizzazione delle Chiese par-
ticolari (Opera della propagazione della
fede), nella formazione del clero locale
(Opera di San Pietro Apostolo), nel-
l’educazione di una coscienza missio-
naria dei bambini di tutto il mondo
(Opera della Santa Infanzia) e nella for-
mazione missionaria della fede dei cri-
stiani (Pontifica unione missionaria). 

Anche se la Giornata missionaria
mondiale non è l’unica occasione in cui
si raccolgono offerte per le missioni,
visto che in diverse parrocchie si colla-
bora ora per l’uno ora per l’altro mis-
sionario, o per le missioni di qualche
istituto religioso, è pur vero che attra-
verso questa giornata ciascuno di noi
collabora con i diversi missionari che
provengono da paesi non ricchi, e che
non hanno nessun appoggio diretto
dalle loro comunità di origine. Colla-
bora con le diverse diocesi e vescovi
che, pur avendo diverse vocazioni, non
hanno i mezzi per garantire la forma-
zione dei loro futuri sacerdoti. Il con-
tributo che offriamo in questa giornata
va al di là del “nostro” progetto o del
“nostro” missionario per raggiungere
gli estremi confini della missione della
Chiesa e ci aiuta a non dimenticarci che
la missione della Chiesa non ha confini,
perché è una missione veramente Uni-
versale.

Alla Giornata Missionaria Mondiale si
arriva e si va oltre aiutati dalle diverse
domeniche del mese di ottobre: 6 otto-
bre: Chiamati “Ciascuno di noi è una
missione nel mondo perché frutto
dell’amore di Dio”; 13 ottobre: Attratti
“Chi ama si mette in movimento, è
spinto fuori da sé stesso, è attratto e at-
trae, si dona all’altro e tesse relazioni
che generano vita”; 20 ottobre: Soli-
dali“Nessuno è così povero da non
poter dare ciò che ha, ma prima ancora
ciò che è”; 27 ottobre: Inviati “Non ab-
biate paura di andare a portare Cristo
in ogni ambiente, fino alle periferie esi-
stenziali, anche a chi sembra più lon-
tano, più indifferente. Il Signore cerca
tutti, vuole che tutti sentano il calore
della sua misericordia e del suo amore”.

Auguro ad ogni battezzato che possa
partecipare ai possibili momenti orga-
nizzati in parrocchia, dalla celebrazione
al Fonte Battesimale, al Rosario missio-
nario, alla Veglia missionaria, all’Ado-
razione Eucaristica, così che possa
prendere sempre più consapevolezza
del dono ricevuto, ravvivare la Comu-
nità, riqualificare in senso evangelico la
sua missione di annunciare e di portare
al mondo la salvezza di Gesù Cristo,
morto e risorto.

Santo Vitale
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La missione della Chiesa non ha confini perché è una missione veramente Universale

Battezzati e inviati 
ad annunciare 
Gesù morto e risorto



Battezzati e inviati. La Chiesa di Cristo in missione nel mondo: questo
il tema dell’Ottobre missionario straordinario, così come della giornata
missionaria mondiale che celebreremo giorno 20 ottobre. Una Chiesa in
uscita fino agli estremi confini richiede conversione missionaria costante
e permanente. La nostra appartenenza filiale a Dio non è mai un atto in-
dividuale ma sempre ecclesiale: dalla comunione con Dio, Padre e Figlio
e Spirito Santo, nasce una vita nuova insieme a tanti altri fratelli e sorelle.
È un mandato che ci tocca da vicino: io sono sempre una missione; tu sei
sempre una missione; ogni battezzata e battezzato è una missione. Chi ama
si mette in movimento, è spinto fuori da se stesso, è attratto e attrae, si
dona all’altro e tesse relazioni che generano vita.

In questo 2019, il Papa ha voluto indire un Ottobre missionario straor-
dinario, ricorrendo i cento anni della lettera apostolica Maximum Illud
di Benedetto XV che invitava tutta la Chiesa a prendere coscienza e soste-
nere l’attività svolta dai missionari nel mondo.

La sfida che il Papa ci consegna con questo tema è quella
di rimettere tutta la Chiesa in uno stato permanente di mis-
sione, capace di trasformare una pastorale di semplice con-
servazione in una pastorale veramente missionaria vivendo
le tre dimensioni della missione universale della Chiesa
oggi: la missione “ad gentes”, la pastorale missionaria nelle
comunità cristiane, la rievangelizzazione delle comunità già
cristiane.

Papa Francesco desidera che tutte le comunità cristiane
riaprano e riutilizzino tutti i sentieri “in uscita” comin-
ciando da quello del marciapiede di casa nostra che conduce
al vicino di casa, senza dimenticare di andare più lontano,
nei quartieri sociali ed esistenziali più abbandonati, risve-
gliando, così, nella Chiesa la presa di coscienza dell’urgenza
della missione “ad gentes”.

L’essere missionario è un mandato che ci tocca da vicino,
ci riguarda tutti, non solo i sacerdoti ma anche i catechisti,
le famiglie, i giovani, i ragazzi, ogni battezzato, per cui,
quest’anno viene fatta la proposta di vivere, – in prepara-
zione alla 93. Giornata Missionaria Mondiale che celebre-
remo il 20 ottobre – la veglia missionaria in ogni parrocchia
perché ogni battezzato possa partecipare e prendendo con-
sapevolezza del dono ricevuto possa ravvivare la comunità.

Oltre la veglia si possono vivere, durante le diverse setti-
mane di questo ottobre, il Rosario missionario, l’Adora-
zione Eucaristica, una celebrazione al Fonte Battesimale,
coinvolgendo anche i ragazzi del catechismo, visto che il 6
gennaio, Giornata dei ragazzi missionari, essendo in un
tempo di festa, a volte generalizzato, non viene valorizzato
pienamente.

Ottobre missione straordinaria
La Chiesa di Cristo in uscita
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Da Monterosso Almo sino al Congo
«Alla base di tutto c’è solo l’amore»

Da quarantaquattro anni missiona-
rio in Congo, padre Sebastiano

Amato è indubbiamente espressione
della chiesa evangelizzatrice e madre,
tenera e accogliente in cui è tangibile
l’amore di Cristo.

Per testimoniare amore, bisogna
aprirsi, essere amore. 

Non esistono etichette, classifica-
zioni, appartenenze religiose quando si
ama. È in questo concetto che, sinteti-
camente, possiamo descrivere padre
Sebastiano Amato, di cognome e di
fatto.

Originario di Monterosso, viene or-
dinato da monsignor Angelo Rizzo il 9
febbraio 1975 e da sempre – a parte
un’interruzione di sei anni nella casa
saveriana a Salerno – vive la sua mis-
sione in Africa laddove, dichiara, «la
povertà è estrema ed inimmaginabile
per chi vive in Occidente».

Eh sì, perché lì quella povertà mate-
riale che comunemente immaginiamo,
è accompagnata da una povertà istitu-
zionale, dalla mancanza di tutela, diritti,
igiene, strutture e ogni cosa che, aldilà
del cibo o del vestito, serve ad onorare

la persona dell'imprescindibile dignità
che lo costituisce.

Incontro, dunque, padre Amato per
scoprire, nel dettaglio, cosa significa vi-
vere la missione.

Mi  accoglie con un sorriso, sereno e
brillante, ed esordisce:

«La parola missione significa man-
dato. Ed io sicuramente, oltre ad essere
mandato da Gesù – che mi ha personal-
mente chiamato a svolgere questo ser-
vizio – sono mandato dalla diocesi di
Ragusa e dalla mia parrocchia di appar-
tenenza. 

La Chiesa è missionaria non perché
manda soldi o alimenti ma perché
manda persone».

Come è maturata la sua vocazione
alla missione?

«Ero bambino. Qui, nella piazza San
Giovanni, a Monterosso c’è il mezzo
busto di un uomo che non conoscevo.
Ricordo che mi affascinava guardarlo e,
un giorno, chiesi ad un funzionario co-
munale di spiegarmi chi fosse. Lui mi
rispose che si trattava di Ignazio Pa-
gano, un uomo illustre per la sua bontà.
Mi raccontava che spendeva il suo

tempo per aiutare i bisognosi, pagava le
medicine a chi non poteva acquistarle.
Insomma, un uomo buono. Io volevo
essere come lui!».

E così si è ritrovato ad essere
l’uomo buono del Congo...

«Beh, in realtà – sorride – lì mi chia-
mano proprio così. In alcuni villaggi del
Congo sono conosciuto con il nome di
“Bissimwa” che significa amabile. In
altre zone mi hanno appellato con un
altro nome che significa “uno di noi”».

Insomma, nessun problema di in-
tegrazione!

«Assolutamente no. Sono stato bene
accolto. Lì la gente è buona. Ovvia-
mente bisogna conoscere e constatare
la differenza culturale che è alla base. Io
ormai conosco bene la realtà che vivo:
conosco i loro proverbi, la loro lingua,
i loro tabù, i loro modi di fare e conosco
la loro storia, drammatica a causa della
guerra».

Dunque oltre la povertà anche la
guerra...

«Sì. Dal 1975 ad oggi, ho avuto modo
di vivere il Congo in tre fasi differenti:
prima, durante e dopo la guerra. 
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La povertà, di fatto c’è sempre stata,
ma la guerra – nel 1996 – ha distrutto
tutti i valori buoni che costituivano la
società. Prima infatti cooperavano tutti,
indistintamente, per le opere sociali.
Dopo la guerra, che ha causato oltre 5
milioni di morti (taciuti, perchè a nes-
suno importa parlare di loro) viviamo
una società in cui c’è molta violenza, si
ruba, c’è diffidenza».

Tante sono le opere sociali fatte in
questi anni. Cosa c’è alla base?

«Alla base di tutto c’è l’amore. Come
può un bambino che vive la fame e la
malattia sperimentare l’amore di Dio?
Solo se io lo amo, solo se io – aldilà
della sua appartenenza etnica, religiosa,
sociale – riesco a rispondere con amore
ai suoi bisogni posso testimoniargli

Dio. Così nel tempo siamo riusciti a co-
struire numerose scuole, edifici, sor-
genti d’acqua potabile...

Perché in questo momento di trova
in Italia?

«In genere torno ogni tre anni. Que-
sta volta però, ho un’ulteriore missione
da compiere: devo accompagnare un
bambino che ho conosciuto in uno
degli orfanotrofi costuiti vicino il lago
Tanganica. Si tratta di un bambino nato
senza braccia. La madre, invece di am-
mazzarlo, ha deciso di tenerlo come se
fosse un miracolo. Da qui il suo nome,
Miracle. Siamo in Italia perchè nei
prossimi giorni, grazie alla generosità
di tanti, all’interesse di un medico  di
Grammichele e al supporto dell’asso-
ciazione di Alex Zanardi, il piccolo Mi-

racle subirà a Bologna un intervento
per ottenere la protesi di un braccio. In-
tanto io gli ho insegnato a mangiare,
colorare e fare tutto quello che c’è da
fare utilizzando i piedi».

Lo guardo con stupore e commo-
zione. Mi rendo conto che nella sua
lunga missione, padre Amato è stato
braccia per quanti hanno avuto bisogno
di azioni e conforto, è stato gambe per
arrivare sino alle estremità della terra,
è stato bocca per evangelizzare, è stato
sorriso per amare.

È stato, ed è, semplicemente amore
ogni giorno, nel servizio che il Signore
gli ha affidato.

Alessia Giaquinta

Padre Sebastiano Amato racconta la sua missione
e ci commuove con la storia del piccolo Miracle



Domenica 13 ottobre si svolgerà la Festa diocesana della
Famiglia. Quest’anno si svolgerà nel vicariato di Co-

miso, a Pedalino. Le famiglie delle parrocchie e di alcune
associazioni, impegnate nella realizzazione dell’evento, ac-
coglieranno tutte le famiglie partecipanti, preparando
anche dei dolci per fare colazione insieme.

La Festa è un’opportunità preziosa di mettersi in comu-
nione tra le famiglie delle diverse zone della diocesi e di raf-
forzare il senso di appartenenza nella Chiesa locale. È
l’occasione per dare inizio insieme in modo festoso alle at-
tività del nuovo anno pastorale. È un appuntamento di ri-
flessione, di preghiera e di comunione fraterna e gioiosa
tra le famiglie. Prevede, dopo una fase di calorosa acco-
glienza, una parte formativa che sarà guidata da Rosi Salvo,
psicologa e psicoterapeuta, sul tema “La gioia di essere fa-
miglia – litigare meno, litigare meglio”; contemporanea-
mente i figli, a cura di Animatema di Famiglia, seguiranno
un loro percorso parallelo di cui presenteranno gli elabo-
rati alla fine della santa messa. Seguirà il pranzo in comu-
nione fraterna e, subito dopo, un pomeriggio di giochi e
festa. Concluderà la giornata la celebrazione eucaristica
presieduta dal vescovo monsignor Carmelo Cuttitta.

Un’opportunità preziosa all’inizio dell’anno pastorale
per sperimentare la comunionein
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La gioia di essere famiglia
Il 13 a Pedalino la festa diocesana

6 ottobre
Settima Giornata dioce-

sana per la Custodia del
Creato promossa dall’Uffi-
cio di Pastorale sociale e
del lavoro (Vittoria ore
8.30- 17). Il programma nel
retrocopertina.

8 ottobre
Aggiornamento Pastorale

del Clero “Dalla burocra-
zia alla creatività pasto-
rale: La missione della
parrocchia oggi” (relatore
don Sergio La Pegna, nella
foto in basso).

18 ottobre
L’Ufficio diocesano di Pa-

storale della salute celebra
la festa di San Luca, me-
dico. Conferenza-dibattito
sul tema “Il Disagio
esistenziale” (Ordine dei
Medici di Ragusa ore 17).

27 ottobre
L’Ufficio per la Catechesi

promuove l’incontro dioce-
sano dei ragazzi dell’inizia-
zione cristiana con la
presenza dei genitori. (Nella
foto don Marco Diara, diret-
tore dell’ufficio).

Appuntamenti in Diocesi



Sperimentati nel nostro territorio
percorsi di formazione e di inclusione

L’integrazione nasce anche a tavola
A cena con profumi, storie e culture
La cena solidale dal titolo “Cuci-

niamo l’Integrazione” tenutasi
presso Villa Magnì, nasce come esito fi-
nale del percorso di formazione del
progetto “ColtiviAmo l’Integrazione”.

Il progetto ha avuto inizio il primo ot-
tobre 2018 e terminerà il 31 marzo
2021. L’obiettivo è quello di favorire
l’inclusione economica e sociale di cit-
tadini dei Paesi terzi e il dialogo tra
operatori e stakeholder operanti nei
settori dell’accoglienza e dell’integra-
zione. Tra le azioni progettuali, ab-
biamo sviluppato due laboratori
formativi rivolti a cittadini di Paesi terzi
riguardanti la lingua italiana rivolta al
mondo del lavoro e un’esperienza
presso la cooperativa agricola Semina
Mondo, facente parte della rete insieme
a Caritas, nell’ambito dell’agricoltura
sociale. 

I destinatari del progetto, tra cui tre
donne sole con minori a carico e tre uo-
mini, si sono sperimentati nel coltivare
ortaggi naturali, nella cura dell’orto,

nella raccolta e infine nella prepara-
zione dei cibi. “Cuciniamo l’Integra-
zione” ha visto la partecipazione di
oltre ottanta persone, coinvolte e sen-
sibilizzate attraverso i social media per
sostenere le iniziative dell’associa-
zione. Lo scambio avvenuto attraverso

la degustazione di pietanze tradizionali
provenienti dal Marocco, dall’Eritrea e
dalla Nigeria ha suscitato un grande
coinvolgimento della comunità locale,
che ha avuto la possibilità di immer-
gersi nei profumi, nelle storie e negli
aspetti antropologici delle culture pre-
senti nel nostro territorio. I destinatari
hanno avuto la possibilità di sperimen-
tare un modello di agricoltura sosteni-
bile che si contrappone al fenomeno di
sfruttamento agricolo presente nella fa-
scia trasformata del territorio orticolo
ibleo. 

Tale progetto è stato cofinanziato dal
Fondo asilo migrazione integrazione
(Fami), ha come ente capofila l’Ong
Tamat di Perugia, insieme ad un parte-
nariato nazionale composto, oltre
dall’Associazione “I Tetti Colorati
onlus”, dalla Fondazione Ismu di Mi-
lano e dalla Fondazione Rfk Human
Rights di Firenze.

Elisa Occhipinti
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La venerazione nei confronti del Battista
aiuta a guardare con fiducia anche al futuro

Ifesteggiamenti patronali in onore di
San Giovanni Battista costituiscono,

per la città di Vittoria e per tutto il ver-
sante ipparino, uno dei momenti reli-
giosi più significativi. Sono, infatti,
numerosi i devoti provenienti anche
dalle città limitrofe – soprattutto dalle
vicine Comiso e Acate – che ogni anno,
senza eccezioni, durante tutto il mese di
giugno e fino alla prima domenica di lu-
glio giornata della festa esterna, gremi-
scono la basilica Matrice elevandola alla
dignità in un vero e proprio santuario.

Fede, devozione, storia, cultura, tra-
dizione e folklore sono stati i punti es-
senziali che hanno caratterizzato –
come ormai avviene da qualche tempo
a questa parte – l’edizione 2019 dei fe-
steggiamenti che, secondo molti, è
stata una delle più coinvolgenti e inte-
ressanti degli ultimi anni, caratterizzata
da un considerevole numero di appun-
tamenti di qualità. 

L’arciprete, il comitato, il gruppo li-
turgico e il consiglio pastorale parroc-
chiale hanno lavorato senza sosta per
raggiungere questo grande risultato
che ha visto, nei giorni dei festeggia-
menti, un numero incredibile di pre-
senze affollare il centro storico
cittadino.

Ventitré giorni densi di appuntamenti
contraddistinti da momenti di consoli-
data tradizione: il sacro novenario, le so-
lenni celebrazioni eucaristiche, i riti
della calata râ tila, della scinnuta e della
vestizione del seicentesco simulacro li-
gneo del Patrono; e ancora la tradizio-
nale vendita all’asta dei prodotti della
terra, dell’artigianato e dei dolci offerti
dai fedeli, durante la cosiddetta cena; la
Coppa San Giovanni Battista, gara cicli-
stica arrivata alla quarantottesima edi-
zione o la variopinta sfilata dei carretti
siciliani; lo spettacolo pirotecnico o il
concerto lirico-sinfonico, per noi vitto-
riesi, iuocu i fuocu e musica a pparcu.
Su tutti, ovviamente, brillano per nu-
mero di partecipanti e per la profondis-
sima religiosità il pellegrinaggio della
notte di San Giovanni, quello della pro-
cessione, la prima domenica di luglio
(viàgghiu i San Ciuvanni), nonché le ce-
lebrazioni dell’Eucaristia del 24 giugno.
Una festa di popolo che ha come cor-
nice il barocco della basilica, il liberty
delle case e dei palazzi e le cromie delle
scenografiche luminarie, installate per
l’occasione.

Appuntamento ormai fisso, a testi-
monianza dell’importante opera di ri-
lancio che ha caratterizzato la
programmazione della festa in questi
ultimi anni, è la Notte bianca per San
Giovanni che anima festosamente il
centro storico, con gli artisti di strada,

la musica, gli spettacoli e i negozi aperti
fino a tardi. La notte bianca 2019, in
particolare, ha avuto come come prota-
gonisti i talentuosi madonnari della
scuola napoletana, lo spettacolo musi-
cale di Paolo Meneguzzi e, a chiusura,
il suggestivo video mapping 3D proiet-
tato sul prospetto principale della
Chiesa Madre.

Il 2019 sarà ricordato anche per la ri-
comparsa dello storico stendardo sette-
centesco di San Giovanni, che ha fatto
bella mostra di sé all’interno della
chiesa e lungo il percorso della proces-
sione di domenica 7 luglio, montato su
una lunga asta di legno che sfoggiava
anche l’argenteo puntale settecentesco
con la croce ottagona, chiamata anche
croce di San Giovanni o di Malta.

Il restauro, che ha reso possibile la
riutilizzazione del pregevole drappo di
seta rossa finemente ricamata con filati
di seta policroma, d’oro e d’argento, è
stato eseguito da Tiziana Iozzia e finan-
ziato dalla Banca Agricola Popolare di
Ragusa e da un munifico benefattore
che ha voluto restare anonimo. 

«I nostri ringraziamenti – ha dichia-
rato l’arciprete don Salvatore Converso
– vanno ai componenti del Comitato
dei festeggiamenti, del Consiglio pa-
storale parrocchiale e del Gruppo litur-
gico, nonché ai Parroci e alle Comunità
delle parrocchie di Vittoria e Scoglitti,
al Comune di Vittoria, alle associazioni
culturali e di volontariato, ai club ser-
vice, ai sodalizi e alle associazioni di ca-
tegoria e, soprattutto, ai tanti devoti,
che hanno animato la festa. Con il loro
impegno hanno reso possibile un
evento, capace di ridestare l’animo
della città, in un momento di grande
sconforto e di profonda crisi».
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La festa di San Giovanni a Vittoria
«Servono testimoni di una fede sincera»



Sull’esempio del non licet di San Gio-
vanni Battista al re Erode Antipa (Mc 6,
14-29), dall’anno scorso, la parrocchia
ha ripreso a organizzare alcuni incontri
che trattano argomenti di interesse so-
ciale e di grande attualità, approfonditi
sempre alla luce del Vangelo e della
dottrina sociale della Chiesa. L’anno
scorso, il fenomeno delle aste giudizia-
rie è stato il tema del convegno: “Aste
giudiziarie: pagare i debiti e restituire
la dignità. Riflessioni e strumenti per
l’economia locale”. Quest’anno, si è
voluto affrontare l’argomento mafia in
tutta la sua drammatica complessità,
con un convegno sul tema: «Non posso
sopportare delitto e solennità» (Is,
1,13). La formazione delle coscienze alla
luce del Vangelo di fronte al fenomeno
mafioso. Ne hanno parlato, in un con-
fronto introdotto da don Salvatore Con-
verso, testimoni autentici e credibili,
veri e propri punti di riferimento per la
società civile siciliana e non. 

Ha aperto i lavori monsignor Michele
Pennisi, arcivescovo di Monreale e vice-
presidente della C.E.Si., noto per il suo
impegno nella lotta alla mafia e per aver
vietato ai malavitosi – con l’emanazione
di appositi decreti – l’ingresso nelle
confraternite e di fare da padrini di bat-
tesimo o di cresima. Quindi è stata la
volta di monsignor Carmelo Ferraro,
arcivescovo metropolita emerito di
Agrigento e per sedici anni, dal 1962 al
1978, nostro amato arciprete; da pa-
store della chiesa agrigentina è stato

uno dei vescovi siciliani storicamente
impegnati nella lotta alle mafie. Nel suo
contributo-testimonianza, monsignor
Ferraro ha ricordato anche il grido-ana-
tema di San Giovanni Paolo II, diretto
ai mafiosi il 9 maggio del 1993 nella
Valle dei Templi di Agrigento, davanti
al Tempio della Concordia. 

A chiusura del convegno, il contri-
buto del magistrato Giovanbattista
Tona, consigliere della Corte d’Appello
di Caltanissetta, particolarmente ap-
prezzato per aver condotto numerose
inchieste di mafia e da sempre in prima
linea nel contrasto alle organizzazioni
mafiose. 

All’incontro hanno voluto parteci-
pare, invitati dalla comunità, i tre fun-
zionari dello stato che compongono la
commissione straordinaria che attual-
mente svolge le funzioni di sindaco,
giunta e consiglio comunale. Una pre-
senza significativa che si è concretizzata
anche per il messaggio di saluto del pre-
fetto Filippo Dispenza.

Ricordiamo che i festeggiamenti del
2019 si sono svolti in una città che - ha
affermato il commissario Dispenza nel
suo messaggio rivolto alla città e pub-
blicato nel programma generale dei fe-
steggiamenti – «ha subito l’onta dello
scioglimento per infiltrazioni mafiose e
avverte chiaramente l’esigenza di riscat-
tarsi e di ritrovare la propria identità». 

Un clima pesante, quello che si re-
spira oggi a Vittoria, aggravato da due
deplorevoli fatti di cronaca che hanno

scioccato l’intera comunità cittadina:
quello dello scorso 11 luglio che ha
avuto come vittime i due cuginetti di
undici e dodici anni, Alessio e Simone
D’Antonio, travolti dalla folle corsa
omicida di un suv; e dell’odissea vissuta
da una giovane donna la notte di lunedì
2 settembre. Circostanze che hanno
profondamente impressionato e indi-
gnato l’opinione pubblica non solo per
la crudeltà e per la drammaticità dei
fatti, ma anche perché, in entrambi i
casi, i colpevoli sono risultati essere le-
gati alla criminalità.

Unica speranza per il futuro, «unico
punto di riferimento – afferma padre
Converso – è ancora una volta il Batti-
sta, da secoli venerato da tutti i Vitto-
riesi che continuano a invocarlo nei
momenti più difficili. Una devozione
che merita di essere custodita e tra-
smessa in eredità alle future genera-
zioni perché per ogni città, il santo
patrono, incarna lo spirito di unità della
comunità che si riconosce in lui. Lo ab-
biamo detto e ascoltato molte volte, e
non solo nei giorni della festa: sul-
l’esempio del Precursore, servono cre-
denti capaci di testimoniare una fede
sincera, autentica, libera e completa-
mente ispirata al Vangelo di Gesù Cri-
sto. Per questo abbiamo pregato e
continuiamo a pregare: per un futuro
migliore e per il dono di vere e proprie
conversioni del cuore».

Luciano D’Amico



Cinque parrocchie di Vittoria lanciano“Un giorno di preghiera per la mia città”

Intenti convergenti per cinque par-
rocchie del Vicariato Foraneo di Vit-

toria che simbolicamente (e
sostanzialmente) hanno concordato
un’iniziativa comune all’interno dei ri-
spettivi programmi dei festeggiamenti
parrocchiali. È un momento di pre-
ghiera strutturato che sarà inserito in

una delle sere dei festeggiamenti in
onore della Madonna Assunta (26 set-
tembre), della Madonna del Rosario (30
settembre), della Madonna delle La-
crime (3 ottobre), di San Massimiliano
Kolbe e di Santa Maria Goretti (20 ot-
tobre). Tra programma liturgico e ini-
ziative esterne, le feste si connotano

così di un intento pastorale e sociale
molto significativo: fare comunione, a
partire da un gesto che accomuna, e in-
vitare le comunità parrocchiali a sentire
la città, percepire il suo respiro spesso
affannoso e farsi prossimo tra le sue vie
e le sue case.
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Centro pastorale francescano
per il dialogo e la pace
In perfetta continuità con la nobile storia dei frati minori conven-

tuali in Sicilia, sabato 28 settembre, è stato inaugurato, al san-
tuario dell’Immacolata di Comiso, il Centro pastorale francescano
per il Dialogo e la Pace. Si tratta di una realtà che opera sul terri-
torio da più di un decennio, portata avanti dalla collaborazione di
frati e laici impegnati in più campi: si va dai corsi di alta formazione,
organizzati dalla Cattedra di Dialogo tra le Culture, agli eventi di
stampo formativo-culturale e artistico, realizzati in collaborazione
con l’Ufficio Diocesano per la Cultura; da azioni educative e ludi-
che offerte ai minori, in collaborazione con l’associazione “Cali-
cantus”, all’organizzazione di attività ricreative di stampo spirituale
e culturale per gli anziani del luogo, in collaborazione con l’asso-
ciazione San Vincenzo de’ Paoli di Comiso. Non ultimo, il Centro
offre alla città uno spazio unico, per storia ed eleganza, finalizzato
a meeting, congressi culturali, workshop, etc.

Oltre ad offrire una continuità di tutte le attività finora svolte, il
Cento pastorale francescano per il dialogo e la pace presenta anche
la possibilità di ospitalità per pellegrini e turisti che vogliono im-
mergersi nella conoscenza spirituale e culturale del territorio, e
mira ad intensificare cammini di formazione teologica, biblica e
spirituale.

Il Centro Pastorale Francescano per il Dialogo e la Pace si avvarrà
del supporto di una seconda sede, sita nel centro storico di Ragusa,
presso l’ex convento dell’Angelo Custode, riaperto dai frati minori
conventuali e da un gruppo di laici che vogliono sposare la spiri-
tualità francescana e avviare varie iniziative spirituali, culturali e
caritative in risposta ai bisogni del territorio.

Il Carmelo a Comiso
Edito dalla fondazione San Giovanni Battista, è stato

presentato il volume di Rosario Taranto “Il Car-
melo a Comiso”. Si tratta è un viaggio alla ricerca delle
radici del culto carmelitano, nell’intento di dare un
fondamento solido alla Comunità Carmelitana Seco-
lare che sta crescendo a Comiso. «Questo studio, tra-
mite la ricerca e la consultazione di vari documenti del
passato, aiuta a colmare – afferma suor Paola di Gesù
Crocifisso, carmelitana scalza – un vuoto storico nel-
l’aggancio della fondazione del Carmelo Teresiano in
Sicilia dopo la soppressione del 1866 – che parte dal
protomonastero di Ragusa – a quella precedente già
esistente e fiorente».

L’attento e minuzioso lavoro di Taranto ha trovato
nella casa editrice della fondazione San Giovanni Bat-
tista il partner ideale: «Abbiamo rispolverato le tessere
di un mosaico dando lustro – ha evidenziato il presi-
dente Renato meli durante la presentazione – alla ric-
chezza e all’unicità di una parte significativa del nostro
passato che contribuisce a dar senso alle radici del
culto carmelitano a Comiso». 



Una insigne reliquia e la certezza della sua intercessione
confermano l’indissolubilità del legame con la città natale

La salma del venerabile mons. Jacono
traslata e tumulata a Caltanissetta
Dopo 63 anni, le spoglie del vene-

rabile monsignor Giovanni Ja-
cono hanno lasciato la cattedrale di
Ragusa. Sono state traslate nella catte-
drale di Caltanissetta nella cui Diocesi
è stato a lungo pastore attento e illumi-
nato. A Ragusa è rimasta una insigne
reliquia che alimenterà il culto dei fe-
deli. Il legame del venerabile con la sua
città d’origine è però indissolubile. «È
nel mistero della comunione dei santi
che la vicinanza delle spoglie di monsi-
gnor Jacono alla Chiesa nissena non si-
gnificherà – ha rimarcato il vescovo
monsignor Carmelo Cuttitta nel corso
di una concelebrazione in cattedrale –
lontananza dalla Chiesa ragusana, nella
consapevolezza che la preghiera del ve-
nerabile vescovo, al di là del tempo e
dello spazio, sarà fonte preziosa di in-
tercessione per le chiese locali di Ra-
gusa e Caltanissetta». Due Diocesi che,
ora in modo ancora più forte e solenne,
camminano «insieme nella storia verso
il compimento del Regno di Dio».

Sebbene lontano fisicamente, il vene-
rabile monsignor Jacono continuerà –
ha aggiunto – a essere vici-no alla
Chiesa che lo ha generato e dove è spi-
rato, sia con la presenza di una insigne
reliquia, sia nel mistero della comu-
nione dei santi». Nel corso dell’omelia,
monsignor Cuttitta ha messo in risalto
la figura di monsignor Jacono, definen-
dolo «figlio di questa terra e figlio pre-
diletto della Chiesa ragusana». 

E il legame di Ragusa a monsignor Ja-
cono è stato testimoniata dall’affetto
con il quale tanti ragusani, al termine
della concelebrazione, si sono avvici-
nati al feretro di monsignor Jacono sul
quale era stata posta una Bibbia aperta.
Anche il vescovo ha reso omaggio al fe-

retro e si è brevemente intrattenuto con
i nipoti e i pronipoti di monsignor Ja-
cono.

Monsignor Jacono è così tornato a
Caltanissetta e non in un giorno qual-
siasi. Si è scelto il 28 ottobre che fu pro-
prio il giorno del suo ingresso da
vescovo nella diocesi nissena. Monsi-
gnor Mario Russotto, che ha celebrato
la santa messa, ha impugnato il pasto-
rale di monsignor Jacono (che ha poi
deposto nella bara) e alzato all’offerto-
rio il calice utilizzato proprio dal vene-
rabile. Ad accoglierlo, oltre al vescovo,
anche i sacerdoti che lo hanno accom-
pagnato a spalla sino ai piedi dell’altare.
Tra loro anche un sacerdote che fu ac-
colto in seminario proprio da monsi-
gnor Giovanni Jacono e che ora gli ha
voluto tributare il suo personalissimo
bentornato. Al termine della cerimonia,
la salma è stata tumulata ai piedi dell’al-
tare della Misericordia, all’interno della
cattedrale di Caltanissetta.

Con la traslazione della salma di mon-
signor Jacono, si rafforza il particolare
legame che unisce le Chiese di Ragusa

e Caltanissetta e che ha proprio nel mi-
nistero episcopale una delle sue sintesi
più alte e più felici. Fu infatti proprio il
ragusano, venerabile servo di Dio,
monsignor Giovanni Jacono, a consa-
crare don Angelo Rizzo che poi di-
venne vescovo di Ragusa. E fu proprio
monsignor Angelo Rizzo a ordinare sa-
cerdote don Mario Russotto, oggi ve-
scovo di Caltanissetta. Una storia e un
cammino illuminati proprio dalla figura
e dalla grande fede di monsignor Ja-
cono. 

Alessandro Bongiorno
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Guarda il video della traslazione
del venerabile a Caltanissetta





Chi guarda dal di fuori la realtà di
Vittoria cade facilmente nella ten-

tazione di pensare che essa sia una città
violenta, dove si uccidono i bambini
con automobili in folle corsa e si stu-
prano le ragazze, dopo averle derubate
e umiliate; una città nella quale l’ammi-
nistrazione civica è stata sciolta per ma-
fia e dove certamente non mancano le
infiltrazioni della criminalità organiz-
zata; una città caotica, disordinata,
sporca, dove scarseggia il senso dei do-
veri civili e c’è la tendenza a farsi legge
da sé.

Tutto questo indubbiamente è vero,
ma non è sufficiente ad etichettare Vit-
toria in modo negativo, classificandola
come il coacervo di tutti i mali e bollan-
dola come un posto da evitare. Chi vive
dentro la città e ne “assapora” dall’in-
terno le qualità sa molto bene che, ac-
canto a queste realtà negative, a Vittoria
esistono molte cose positive, che però,
come spesso accade, non sempre ven-
gono messe in luce. È certo, per esem-
pio, che i vittoriesi sono in genere
laboriosi, volitivi, combattivi, creativi,
capaci di introdurre le più moderne e

sofisticate innovazioni nel mondo del-
l’agricoltura e in altri settori lavorativi,
dotati di una coscienza sociale svilup-
pata, schietti, sinceri, incapaci di fare la
doppia faccia, desiderosi di esprimere
sempre il meglio di sé, legati alle tradi-
zioni ma non in modo morboso o fana-
tico. Sul piano ecclesiale, poi, da diversi
decenni a Vittoria sono presenti comu-
nità parrocchiali vivaci, frequentate da
numerosi fedeli e animate da gruppi,
movimenti e associazioni, che espri-
mono una grande vitalità sul piano della
fede e dell’impegno pastorale. A con-
ferma di questo c’è il fatto che negli ul-
timi quarant’anni Vittoria ha espresso
numerose vocazioni alla vita sacerdo-
tale e religiosa, passando dall’essere
una città in stato di missione, nella
quale erano numerosi i non battezzati,
ad una realtà che sicuramente eccelle
per impegno ecclesiale e pastorale.

Chi conosce il “cuore” di Vittoria sa
molto bene che esistono queste realtà
positive ed è portato ad amare la
città.Vittoria può piacere o non pia-
cere, essere accettata o respinta, ma
certamente non lascia indifferenti. Fa

parlare di sé, nel bene e nel male, ma si
presenta anche come un luogo in cui si
può operare il bene e costruire qual-
cosa di bello, se si è animati da sincero
amore nei suoi confronti. È perciò au-
spicabile che i facili detrattori o i cen-
sori di turno cessino di esprimere i loro
facili giudizi e cerchino di conoscere
dall’interno il vissuto di questa città.
Non vi è dubbio che in essa c’è molto da
correggere, ma questo lo si può fare
solo a condizione che la si ami e la si ac-
cetti nella sua complessità. Vittoria non
ha bisogno di denigratori, ma di ammi-
ratori, che non si lascino fuorviare dai
suoi aspetti oscuri e sappiano invece va-
lorizzare le sue peculiarità positive, al
fine di farne emergere le vere qualità e
di esaltarne le numerose doti. Una città
da amare, dunque, e da servire con pas-
sione civile e cuore grande, con gene-
rosità e dedizione, come fanno
quotidianamente tanti suoi cittadini,
che non  meritano di essere guardati
con sospetto o con sdegnata riprova-
zione.

Mario Cascone

Vittoria città da amare e da servire
con passione civile e cuore grande

Tanta gente laboriosa e perbene non merita
di essere etichettata in modo superficiale in
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Sul web più informazione, ma capa-
cità di approfondimento quasi per-

duta. Per questo motivo, occorrono
occasioni di dialogo, di confronto, let-
ture non condizionate dai like. Tutto
ciò in un tempo in cui si fa fatica ad
ascoltare. I direttori dei media della
Chiesa italiana, Amerigo Vecchiarelli
(Sir), Vincenzo Morgante (Tv2000) e
Marco Tarquinio (Avvenire) hanno
messo in luce criticità e peculiarità
dell’informazione oggi. A dare l’occa-
sione per il dibattito è stata la festa dei
media della Conferenza episcopale ita-
liana “Insieme per passione”, organiz-
zata dall’arcidiocesi di Monreale e
dall’associazione culturale “Così… per
passione!”, fra Monreale e Terrasini, in
collaborazione con l’ufficio per le Co-
municazioni sociali della Cei. L’ultima
giornata è stata dedicata alla comunica-
zione. Ma nei giorni precedenti l’atten-
zione si è focalizzata anche su altri temi:
arte, giustizia e società.

Comunicazione. Attorno al tema cen-
trale dell’iniziativa “Per questo parlò
loro in parabole” hanno riflettuto i di-
rettori dei media Cei assieme a padre

Ermes Ronchi. «Il metodo di Gesù
prende storie di vita e ne fa storie di
Dio, prende immagini di vita e ne fa im-
magini di Dio, parla di cielo parlando di
terra», ha osservato il teologo. Nelle
sue parole la convinzione che «la comu-
nicazione di Gesù attraverso parabole
sia la più democratica e la più laica. Non
ci sono esclusi. È per tutti». 

A delineare le caratteristiche del
tempo attuale, il direttore di Avvenire,
Marco Tarquinio: «Prestare ascolto  –
ha ricordato – è il grande debito del no-
stro tempo, è un tempo in cui si fa fatica
ad ascoltare». E ha avvertito: «Un
ascolto senza risposta è un ascolto in-
differente, un “non ascolto”. Quindi,
bisogna accettare anche il martirio di
parole che scomodano». Lo stile indi-
cato per la narrazione, invece, è quello
delle «parole che rispettino tutti, senza
accuse alle persone in quanto tali».
Pregi e difetti della comunicazione sul
web sono stati analizzati dal direttore
del Sir, Amerigo Vecchiarelli, che ha
osservato come «il tempo di perma-
nenza nelle pagine superi di poco il mi-
nuto. Ciò significa che circola più

informazione ma la capacità di appro-
fondimento – ha spiegato – è quasi per-
duta. La maggior parte delle persone
che cerca un’informazione su Google si
ferma alla prima notizia uscita».

Alla luce di ciò, il direttore del Sir ha
indicato la sfida: «Dare un’informa-
zione che sia reale, credibile, che sia da
contraltare a tutto quello che passa sul
web e sembra quasi legge divina». Mis-
sion che è propria di uno stile di servi-
zio e, in particolare, di servizio
pubblico, come quello promosso da
Tv2000, pur essendo un’emittente te-
levisiva privata. 

«Ritengo – ha spiegato il direttore di
Tv2000, Vincenzo Morgante – che
tutto il giornalismo sia servizio pub-
blico, al di là del canone e del contratto
con lo Stato. Essere servizio pubblico
significa rispettare alcune linee guida:
operare con indipendenza, autonomia,
imparzialità, rispettando il pluralismo,
dando spazio a tutti. Un obiettivo che si
può realizzare offrendo “occasioni di
dialogo, di confronto, letture non con-
dizionate dai like».
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Gesù comunicatore ideale con le parabole
«Parla di cielo parlando di terra»

L’informazione senza approfondimento
Ascolto e dialogo più importanti dei like



Politica e democrazia non sono un reality
Non c’è bene comune senza partecipazione

Ripartire dalla vitalità dei luoghi di relazione:
famiglia, scuola, parrocchia, piazza, social network in
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Sovranisti, europeisti, populisti, co-
smopoliti sono definizioni emer-

genti, entrate nel gergo dei dibattiti
politici con cui si qualificano atteggia-
menti e convinzioni, si assumono posi-
zioni e si dichiarano appartenenze, che
sembrano cambiare il modo in cui
siamo abituati a leggere e capire il
mondo della politica.

Gli orientamenti tradizionali si ba-
sano su destra, sinistra e centro, che
riuscivano a sintetizzare rapidamente e
contenere al loro interno idee e ideolo-
gie, valori e indicazioni. Ognuno si di-
stingue dall’altro. E tuttora ci è comodo
utilizzare quegli schemi per affrontare
i temi che incontriamo nella realtà: mi-
granti, ambiente, sviluppo, disugua-
glianze, euro, debito pubblico,
presidenzialismo, democrazia parla-
mentare.

Il problema è che gli orientamenti tra-
dizionali non funzionano come prima e
le posizioni degli schieramenti sui temi
non corrispondono in modo chiaro al
vecchio schema. Allora le parole di
prima della politica e quelle emergenti
si sovrappongono e intrecciano in
modo meno chiaro. Così i cittadini fini-
scono per valutare le proposte sulla
base delle emozioni, dell’istinto, della
simpatia.

L’invito a partecipare alla vita demo-
cratica rivolto ai cittadini assomigliare
alla votazione di un reality: si sta alla
poltrona e si decide di digitare il codice
del concorrente che va sostenuto. La
partecipazione come coinvolgimento
nelle questioni, come interesse nel con-
fronto per ricercare una comune possi-
bile risposta tende a scomparire.

Ci sono delle trasformazioni culturali
nell’immagine della politica che an-

drebbero valutate per comprendere
meglio come costruire partecipazione.
Forse le parole nuove ci forniscono
degli indizi per trovare nuove classifi-
cazioni. Una prima distinzione si può
essere dentro o fuori. Dipingersi “so-
vranisti” o “europeisti” da un segnale
se voler costruire la propria società da
soli o con altri, “populisti” o “cosmo-
politi” offre una scelta tra essere con-
centrati sull’appartenenza a uno
specifico gruppo (popolo) oppure
sull’apertura verso un orizzonte ampio,
globale. Destra e sinistra indicavano e
continuano a indicare le strategie per
affrontare i temi della società, le nuove
parole sembrano indicare più la dimen-
sione da cui partire per rispondere al
problema.

Però mancano punti di convergenza,
spazi dove tutti si incontrano. Per que-
sto serve una nuova capacità di parteci-
pazione che si genera dalle relazioni e
dalla vitalità dei luoghi di relazione (la
famiglia, la scuola, la parrocchia, la
piazza, fino ai social network), più che
dalle parole. Perché in fondo la politica
è l’arte per costruire il bene comune e
come afferma il filosofo Luigi Alici, nel
suo “I cattolici e il paese”: «Il bene co-
mune riguarda essenzialmente la qua-
lità delle relazioni tra le persone,
dunque quell’enigmatico panorama in-
visibile grazie al quale si può continuare
a dire “io” senza dimenticarsi del
“noi”».

Andrea Casavecchia



L’estetica di questo profondo e complesso autore di quadri
pregevoli e di squarci luminosi e potenti di luce infinita,

parla all’umanità più intima di ogni uomo, invocando un le-
game più profondo e convincente, un ponte arcobaleno tra
terra e cielo, attraverso le misteriose e soavi vie dell’arte.

C’è ancora nell’uomo contemporaneo un bisogno di tra-
scendenza e di perfezione spirituale e morale, un’aspirazione
religiosa, anche se ancora non del tutto espressa, ad una re-
denzione personale e generale? Non solo la scienza, la tecnica
e la potenza cambiano il mondo nel suo cuore, non solo l’eco-
nomia e il capitalismo informazionale lo massaggiano e lo di-
rigono verso inediti e pericolosi sentieri di mutazione. C’è
posto per l’arte oltre le barriere della ideologia e della propa-
ganda, al di là del pregiudizio della folla solitaria? La Moder-
nità e il postmoderno sono culture cieche e annunciano ancora
esiti e processi di terribile e pervasivo nichilismo collettivo?
Ad una indagine più radicale il nuovo corso del mondo non è
fatalisticamente segnato dalla tragedia di un’Apocalisse ma si
intravede in una massa che avanza, una fiumana umana che
apre attraverso il meticciamento di popoli e di classi sociali
nuovi sentieri di una speranza collettiva. Forse cammina la li-
berazione guidata dall’arte e non dall’utile; forse sono gli im-
migrati che dipingono le strade del nuovo cammino della
mutazione antropologica? Sono gli immigrati in cammino gli
artisti di strada quelli che annunciano i nuovi mondi e le nuove
vie? Gli artisti sono i banditori dei nuovi confini e i sognatori
dei nuovi orizzonti. I popoli in cammino sono i portatori del
cuore e i seminatori del futuro, sono loro pronti ad allargare
le corde più umane e religiose delle società multiculturali. A
disposizione di ogni uomo e di ogni donna c’è non solo lo
zaino dei legami della memoria del loro passato ma anche il
portfolio dei talenti e delle imprese familiari. I tesori nascosti
sono il cammino ancora da fare e le conquiste da realizzare. Le
radici camminano; le piante diventano alberi; le foreste si mol-
tiplicano di forza e potenza, continuano a far respirare il
mondo e a rinnovare la storia… Non finisce il mondo ma si rin-
nova con il respiro, l’aria e l’acqua. L’Uomo attraverso l’arte
svolge una funzione salutare e benefica, pacificatrice e reden-
trice, creatrice di una grande sinfonia a scacchiera esplosiva
di luci e colori e diffonde un soffio perenne di vitalità e di tra-
scendenza. 

Il maestro Alfredo Campo ci aiuta con le sue opere e i suoi

dipinti a disvelare ciò che è nascosto e a preparare l’ignoto e
ad incarnare i desideri e le speranze. Ci aiuta a leggere la pro-
fondità complessa della realtà e a destrutturarla; ci aiuta a de-
codificare e a capire il difficile tempo del nostro spirito in
questo drammatico cammino dell’umanità dell’Uomo. Svolge
una funzione catartica e maieutica quella di ritrovare i semi di
gioia e di scoprire il cielo stellato al di là delle nubi e dei tem-
porali, l’armonia e la pace, il dialogo interiore, il sussurro della
speranza che non muore e non può morire. Coglie un pezzo
di Cielo, un diadema della Bellezza Beata ed Eterna che a dire
dell’umanista Giordano Bruno (1484) è Dio “causa principio
et uno”, “universo infinito et mondi”, cielo stellato e porta dei
Cieli. Creatore e Luce come potenza di essere e di agire. Egli
si manifesta come forza immanente e scopo fondante dell’Uni-
verso Infinito. Ma la sua più significativa presenza è l’Uomo
creato ad immagine e somiglianza di Dio. Nell’Uomo (Adamo
ed Eva) si manifesta in modo eccelso come microcosmo gene-
tico esemplare e signore dello spazio e del tempo, dell’Uni-
verso Infinito et Mondi. La Divina Bellezza appartiene al
creato, agli uomini che ne sono le luci vicine e le presenze più
misteriose. Appartiene a tutti gli uomini e non solo ai sapienti,
ai filosofi e scienziati. La luce parla e riscalda il cuore di ogni
uomo. L’Arte è in fondo la poesia di ogni evento umano e l’ar-
tista in quanto poeta, è sempre un Sacerdote della Eterna Bel-
lezza e dei trascendentali dell’Essere. Ogni vero artista è in
fondo ed in senso analogico un «Occhio di Dio», che vede
tutto in profondità e dà vita, calore e colore, consistenza e ani-
mazione alle dimensioni naturali e celesti, a tutto il creato e
alle creature dell’Uomo: alla dolce Itaca dell’esule Ulisse e alla
Gerusalemme della Terra e del Cielo dall’apeiron anassiman-
dreo alle propaggini degli ultimi tempi… 

Il maestro Alfredo Campo rende tutto questo affascinante e
meraviglioso con i tanti e preziosi dipinti che attraverso la tec-
nica mirabile delle luci che si affermano nelle penombre “go-
tiche” e i legami relazionali e di contesto che rendono
omogenei i nessi e i significati ideali e reali. Egli ci fa gustare
un po’ di Cielo nella Terra e ci guida nella contemplazione
della bellezza della realtà. Così la Cattedrale della nostra
Chiesa del Tempo diventa porta ed Icona di quella del Cielo e
l’arte serve come via privilegiata di fruizione estetica le nuove
strade dello Spirito e dell’Universo Infinito.

Luciano Nicastro
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L’artista vittoriese ci guida nella contemplazione della realtà 
parlando con le sue opere all’umanità più intima dell’uomo

La cattedrale del cielo e il paradiso 
dell’eterna bellezza nella mistica artistica 
del maestro Alfredo Campo
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Trionfo della Luce nella Cattedrale della Terra e del Cielo, tecnica mista su tela, cm. 90 x 120, anno 2019



C’è tempo sino alle 14 del 10 otto-
bre per presentare le domande

di selezione ai sette progetti di servizio
civile (quattro attivati dalla Caritas e tre
dalla fondazione San Giovanni Battista)
e vivere così un anno da protagonisti a
contatto con le realtà che più necessi-
tano dell’entusiasmo e della partecipa-
zione dei giovani. Possono infatti
essere ammessi tutti i giovani tra i 18 e i
28 anni. 

Da quest’anno il Servizio civile uni-
versale prevede importanti novità nelle
modalità di presentazione delle do-
mande. 

Gli aspiranti operatori volontari, in-
fatti, devono presentare la domanda di
partecipazione esclusivamente attra-
verso la piattaforma Domanda on Line
(Dol) raggiungibile tramite pc, tablet e
smartphone.Si potrà accedere alla piat-
taforma solo se in possesso del Sistema
pubblico di identità digitale, detto
Spid. Sia la Caritas diocesana che la
fondazione San Giovanni Battista
hanno attivato degli sportelli informa-
tivi (al centro ascolto di via Ecce Homo
259 e all’ufficio servizio civile della
Fondazione in via Roma 109 al secondo
piano) ai quali è possibile rivolgersi per
ulteriori informazioni e per un aiuto nel
predisporre la domanda. 

Altre informazioni sono disponibili

sui siti internet di Caritas e fondazione
San Giovanni Battista e del servizio ci-
vile nazionale.

In tutto saranno 101 i posti disponibili
nei sette progetti. La Caritas diocesana
ha attivato quattro progetti: “Le tasche
piene di sassi” (10 posti), “Il treno dei
desideri” (18 posti), “Le funambole” (8
posti), “Sono un eroe” (9 posti) che
operano nei settori del disagio degli
adulti e della povertà, delle donne e
madri in difficoltà, della disabilità, e
dell’educazione di bambini e ragazzi.
Tre invece le opportunità e 57 i posti
che offre il servizio civile nella fonda-
zione San Giovanni Battista: “Passo
passo” (23 posti), dedicato al lavoro
nelle parrocchie a sostegno dei minori;

“Marhaban” (12 posti) nei centri di
prima e seconda accoglienza per richie-
denti e titolari di protezione internazio-
nale, “Tra culto e cultura” (22 posti)
sulla valorizzazione del patrimonio cul-
turale e storico del territorio e sulla co-
municazione sociale.

«La Caritas – spiegano il direttore
Domenico Leggio e la responsabile del
servizio civile Francesca Greco – ha
messo in campo una proposta variegata
per un impegno di solidarietà, dal forte
valore formativo, al quale i giovani pos-
sono scegliere di dedicare un anno della
propria vita». Incontrando i giovani in-
teressati in un momento informativo, il
presidente della fondazione San Gio-
vanni Battista, Renato Meli ha sottoli-
neato che «il servizio civile rappresenta
un’opportunità di impegno concreto
per la comunità che resterà impressa per
tutta la vita» e ha poi richiamato un pen-
siero di don Tonino Bello («Chi non
vive per servire, non serve per vivere»)
che riassume bene lo spirito del servizio
civile e le proposte di impegno offerte
dalla fondazione San Giovanni Battista
e dalla Caritas diocesana.
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Entro il 10 ottobre le domande di partecipazione
ai progetti di Caritas e fondazione San Giovanni

Hai tra 18 e 28 anni e tanto entusiasmo?
Per te ci sono 12 mesi di servizio civile

Salvatore  ed  Eleonora impegnati nel servizio
civile presso l’ufficio comunicazioni sociali



Quella di Rossella Scollo, trenta-
quattrenne monterossana, è una

storia di successo.
Come tanti giovani, Rossella, sceglie

di cercare fortuna fuori dalla sua terra:
va, dunque, in Australia e vive nella cao-
tica Melbourne dove – tra studio e la-
voro – incontra Martin, chef, poi
marito, padre di sua figlia e, da sempre,
prezioso alleato.

La voglia di tornare in patria, però, è
forte, nonostante la mancanza di cer-
tezze.

Rossella, insieme a Martin, sceglie
così di sfidare le circostanze e torna,
con decisione, nella sua Monterosso. 

Si impegna pur di costruirsi, pur di
sfruttare al massimo le potenzialità di
una terra che ha molto da offrire. Inve-
ste, dunque, su un terreno di famiglia e
oggi, a distanza di qualche anno, è
un’imprenditrice e una donna contenta
della scelta compiuta. 

Il 10 settembre ha ricevuto il premio,
indetto da Coldiretti Giovani Impresa,
Oscar Green nella sezione “Fare Rete”,
un riconoscimento per la sua attività
svolta con passione nel rispetto della
tradizione.

Rossella infatti ha deciso di puntare,
in maniera innovativa, sull’agricoltura
tutelando una particolare tipologia di
mandorla, dolcissima, asciugata e rac-
colta al sole, come si faceva un tempo,
a mano, una per una.

Come nasce l'idea di valorizzare e
“tutelare” la mandorla kuva?

«L’idea di valorizzare il mandorleto
ereditato da mio nonno e creare il
brand Kuva è nata dalla volontà di recu-
perare quell’antica varietà di mandorla
pregiatissima, la cuvia femminella, al-
trimenti destinata all’anonimato e con-
testualizzarla in un luogo dal

microclima ben distinto: l’area vulca-
nica dei Monti Iblei, ovvero Monte-
rosso Almo. In questo modo, prodotto
e luogo di provenienza diventano brand
tutt’uno: Kuva Mandorla dei Monti
Iblei».

Sei una giovane mamma. Nel tuo pro-
getto si inserisce anche la volontà di tra-
smettere a tua figlia, e dunque alle
nuove generazioni, i valori legati alla
nostra terra?

«La Sicilia, tra le altre cose, è anche e
soprattutto una Sicilia contadina, ov-
vero legata indissolubilmente al ri-
spetto della terra. La biodiversità
presente nella nostra isola ci rende una
delle eccellenze d’Italia, se non del
mondo. Con il nostro lavoro come
azienda agricola, vorremmo donare
questo a nostra figlia: la possibilità di

scegliere in maniera consapevole di
cercare fortuna altrove o restare in una
Sicilia piena di risorse». 

Raccontaci il tuo lavoro...
«Noi coltiviamo e trasformiamo la no-

stra mandorla così che, in scala più ri-
dotta e in un maniera semplice, siamo
riusciti a chiudere la filiera della man-
dorla, vendendo in maniera diretta il
nostro prodotto già confezionato. Al
mercato ci presentiamo in maniera
molto fresca e contemporanea, grazie
al nostro packaging e alle ricette non
proprio convenzionali che uniscono la
nostra mandorla agli aromi siciliani. Il
risultato una formula vincente».

L’auspicio è che tanti giovani, in
cerca di risposte, possano imparare a
guardarsi attorno fino a scopire – come
Rossella – le notevoli potenzialità del
nostro territorio.

Il creato offre sempre una possibilità,
a tutti.                         Alessia Giaquinta

È tornata a Monterosso Almo dall’Australia
e quella di Rossella è una storia di successo

Giovani che investono sul territorio
Rossella Scollo e le mandorle kuva



L’Italia ha bisogno di crescita e coesione
Il governo Conte-bis alla prova dei fatti
Il secondo governo Conte ha appena

iniziato il suo percorso e non sarebbe
intellettualmente onesto negargli
un’apertura di credito. È nato in una si-
tuazione molto problematica e con non
poche contraddizioni, ma bisogna
avere la memoria veramente troppo
corta per non ricordare quant’è stata fa-
ticosa, contrastata, piena di giravolte e
assai più lunga la genesi del precedente
esecutivo. Un nuovo governo che
prende il via si trova all’incrocio di pre-
occupazioni e di attese, di delusioni e
di speranze. Il Paese ha bisogno di cre-
scita e di coesione, come ha sottoli-
neato lo stesso Capo dello Stato,
perché la brusca interruzione del go-
verno giallo-verde ha lasciato un’Italia
economicamente ferma e socialmente,
culturalmente divisa. Il nuovo governo,
quindi, andrà giudicato nella misura di
quanto sarà capace di fare su questo du-
plice terreno, non sulla base di un “a
priori” ideologico. 

Perché questo giudizio onesto e li-
bero sia possibile, però, è necessario
sgombrare il campo da alcuni pregiu-

dizi che continuano a presentare come
antidemocratico (se non addirittura il-
legittimo) il nuovo esecutivo, in quanto
non deciso dagli elettori e frutto di una
manovra di palazzo progettata da mesi.
Su quest’ultimo punto la verifica dei
fatti (la chiamano fact-checking ma di
questo si tratta) si fonda su un’evi-
denza: se l'8 agosto a Salvini non fosse
venuto in mente di far saltare tutto sor-
prendendo anche molti dei suoi, adesso
sarebbe ancora in carica il governo
giallo-verde. Qualsiasi interpretazione
su quel che è accaduto dopo quella
data, non può prescindere dalla presa
d’atto che è stato il leader leghista a in-
nescare il processo con una decisione
in solitaria.

L’altro aspetto è più sottile e per que-
sto più insidioso. Perché a essere sba-
gliata è innanzitutto la premessa
generale: la Costituzione italiana, in-
fatti, non prevede l’elezione diretta del
governo. I cittadini eleggono i loro rap-
presentanti che formano il Parlamento
e nel Parlamento nascono i governi. Se
dalla premessa generale si passa al caso

specifico, è doveroso ricordare che nelle
elezioni del 4 marzo 2018 nessuno ha
potuto votare per un governo M5S-
Lega, per il semplice motivo che i due
partiti si presentavano agli elettori auto-
nomamente e in competizione tra loro.
Anzi, la Lega ha raccolto i sui consensi
facendo parte di un’altra potenziale coa-
lizione di governo, formalmente dichia-
rata prima del voto, quella del
centro-destra. Successivamente, in Par-
lamento si è costituita una maggioranza
formata dal partito più votato (il M5S) e
dal terzo partito (la Lega) per numero di
consensi e questa maggioranza ha
espresso il governo. Analogamente, nei
giorni scorsi abbiamo assistito a un ac-
cordo politico tra il partito più votato (il
M5S) e il secondo per numero di con-
sensi (il Pd), con l’apporto anche di
un’altra formazione (Leu) e su questa
maggioranza è nato il nuovo esecutivo.
A cui in termini di legittimità e demo-
craticità non si può proprio contestare
nulla. Adesso però dovrà dimostrare che
cosa è capace di fare.

Stefano De Martis
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Eredita un Paese in fase di stallo
e socialmente e culturalmente diviso






